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I^'E grandi occupazioni di ^ 
V.E. benché fieno altrettanto 
i nfi uttuofe alla Poefia 9 quan- 
to proprie della dignità del 
fuo grado, non cuoprono però 
mai quella luce, cheferuedi 
fcorta à chi viaggia verfolcrté 
Cime di Parnafò , e gli pro- 
mette aiuto, efauore negl'in- 
comniodi del camino. Sù que- 
fta fiducia abbiamo rifoluto 
di condurre alla prcfèiiza di 
V. E. L' ORFEO , fcdto da^ : 



noi per iftromcto delle pubbli- 
che ricreaiioni in quelti gior- 
iii,acciochè impari à conofcer' 
vn Porporato 5 nelle cui mani 
potrebbe far' vn degno depo- 
rto daltro,che della fua Lira , 
ficcomc rifplendono nell'ani- 
mo la generofità , eia benefi- 
cenza. Si degni adunque V.F. 
di benignamente accoglierlo 
fottola fua fublimc protezio- 
ne 5 infieme colla noftravencH 
razione, che àlui ne ha fatta la] 
guida> eie facciamo profondifl 
fimo inchino. 

DiV. Emin. 



Humilifs fS'' Ofeqtiiofifs.Sertt» 

BaitÙAo Ricci f c Con)p'gui . 



A7{G0 MEtìTO 



OVejio Brama hù hifogno di pocadu 
lucidazione nelYefliboìo deìV Opera » 
perche è molto ben noto > che Orfeo figlio d*' 
appallo re di CaUiopeyl{è de* VoPoli Ciconi 
ùn Traciay fecondo vw* oppenione , chefe^ui- 
ti amo , inudghitofì d'Èuridice hellijjim^ 
'Hinfa V ebbe per moglie . Cosi anco fi sà , 
che ^rifleo fratello del mede fmo Orfeo, cha 
arfe della medefìwa fiamma , tentò più volte 
la cofìanZa della Cognata-, màinuano * Sii 
quefli due principi » che scanno delle fauoU 
Greche fi fabbrica la teffitura dell'Opera yà 
cui s* intreccia la Yenuta t in fembianza di 
Zingara > d*^utonoe figli a dt Cadmo di 
Tebe amante d' ^rifleo , che le fu pei Con ■ 
forte ,Vt fi aggìungne per maggior ^taghc^T 
za 5 oltre la per fona d'Efculapio , parimente 
fratello d'Orfeoylinteruent-o d'achille fatto 
V attuale educazione y e faggi nmmaefiré' 
menti del Centauro Chirone fuo precettore • 
7^ fi tocca cof a alcuna della morte d'Euri" 
dice , e dell'andata d* Orfeo all' Infernoper 
ricuperarla , perchè quefia parte difauoldjt 
aliena dal proponiment§ dell'autore , che^ 
fion hà 'voluto funefiar V allegrezza degli 
Spettatori con quefÌQ tragico fine . 
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Protesta. 



ILprcfèntc componimento è parto 
della penna del vSignor Aurelio Au* 
rclj ; e la mu/ìca del Signor D. Berna r- 
doSabatini, ambidue Semi dori del Se- 
rer; flìmo di Parma, e molto nori per 
l'ecrellenza del loro ingegno • Fu fatto 
in altri tempi per vrgenze incapaci d*a- 
ipcttar il commodo di maggior* abbii- 
limentoj Ed ora viene i comparire in 
Ro nacópocaapprouazìone degli Aii, 
tori , i qtiali , s' aueflero creduto di do- 
uer rireuere que/l' onore , anrebbero 
foddisfarto vn pocomegHoal buògu- 
fto,& jMa No'jilti di si degni Spetta- 
tori, cd'n^me all'ottima cognizione/ 
de' Prof ffcn'ì , e degi'intendentivche ci j 
fono. HiVithiTa forre , eh' ebbero il 
parali delle parti della Poetica, e della] 
Melodìa, incontra amor 'o^^gi queit' oJ 
pera nell'Apparato, per- he eifcncio (la- 
ta dciì nata congiuntarntnte i olia priV 
ina,i«titolaraì//^É'rzca. à fodd.sfar' il 
noltro impegno, e . onuenuto al noftro 
Signor Frane e fc o B b'jiena yc he gode-» 
l'onore di (èru r la medefima Altezza, 
fornire il Teatro delle Scene neccCTaric 
iti grandidìnia angiiftia di tempo, e per- 
der nella ftrettezza del fto il merito di 
vna perfetta operazione • Del refto al- 

CUQC 



cune voci dtl msdeiimo urama ,icne 
fembrano in apparenza fonar poco be- 
ine all'orecchie delicate d'vn Crmiano 
oenVnsà, che fon*ornanienti d^' qua - 
lififregiala Poe{l3,enon Uncimenu 
♦ di vera credenza. 

SCENE. 

Saia ìUiminata in tempo di notte per le no^' 

£(' Orfeo- 
Montuofa* 

Deli':(iofa con Vala:<iZ^ in^rofpettina . 
Eofco* 

Stari'^e d' Éuridice • . 
Cortile m 

Sala con Gahhinetti, ou3 fono da \>m pari e 
gVtiÌYumi:nti Muficah d'Orfeo, addi'- 
altra la Libreria d'Efculapio* 

Deli':(ioft* 
Lof.^e» 

BofcQ • 

Montuofacon^ntro» 
Sala I{e^ia» 

AI fine dell'Atto Primo ^ 
V tignai e foi Ballo di Satiri* 

Al fine dell' Atto Secondo • 
Jtallt di Ninfe a e Taflori . 
- A4 



I^NT E'BJLO CVT O 

Orfeo Figlio d'ÀppoIlo 5 c di 
Calliope. 

Euridice Ninfa di Tracia moglie 
d'Orfeo* 

Arifteo Fratello d' Orfeo Figlio ' 
d'AppoUo 5 c della Ninfa Co- 
ronide . 

Autonoe Figlia di Cadmo Re di 
Tebe. 

Chirone Dotto Centauro . 
Acchille. 

Efculapio Fratello d'Orfeo > ed' ^ 
Arifteo. 

ErindaVecchia nutrice d'Arifteo 
Brillo Fattore di Tracia • 



Scena c in Tracia ] 



AT- 



A T T o i; 

SCENA PRIMA. 

Sala illuminata in tempo di notte » 
per le nozze d'Orfeo . 

Euridice , 0rfi9 , Sfculaph • 

Orf ^ ^' amàbile Careiaa • 

Ew- Che mi ftrmge al mfo tcforo. 
Or/. ^* Che mVni fce al beljche adoroi 

Imendo faufto • e fel ice , 
" ^* Sond'Orfec^, fon d'Euridice. 
Or/. Ride il Ciel, Tracia efulta , e gode 

(il Mondo » 

E al mio* gioir foloEfcuIapio folo , 
Ne' fuoi torbidi lumi 
Lieto il cor non dimoftra « 
jp/tf. Echeprefumì» 
ChJ io con cigl io ferena 
Applauda a te tue tede > 

Orf. Si- 

£fc. P inganni. ^ ^. 
Vn principio d' affanni , (mali. 
Vn ben , eh' a T Vomo cfottted'afpri 
Vn diletto , che ha Tali , 
Vn piacer lufìnghicro » 
Che 'nfuperficie tien poca fermézza^ 
Non può infondermi in fen gioia.e al- 
legrezza* A S 



IO ATTO 
Or/. FiJorofo feuera. (fegna 
J:Jc.,Scufami Orfeo /faggfa virtù m* in- 
Liberi accenti, e fé già mai tu credi. 
Che voci adularrici 
M'ed andai Iabro,i knCi tuoi ddndì • 
Crf. Ferma il paflb, on« vai ? 
f/c. Torno a*^miei itvàj. 

Sò , che nodo si acerbo C<^ore, 
Recar non' può giorni di rifo al 
Né fa donar lugo piacer j4' forte. 
Mentre d'ogni Con Por te 6 a. 
Il primo don,co cui la fpofa ono- 
E'di psrle^che fon piati d'aurora * 
©r/. Non offufchino , o bella , 
Accenti si mordaci 
. Il fulgóre, o kten dcl tuo fembiante; 

(vale 

Che 11 ben d'Amore a intender poco 
Fifico auuezzo a cóuerfar co '1 male . 

SCENA II. 

Erindoiy Orfeo , Euridice 

£rin» A Ita, aita, foccorfo, fgnore? 
X\ Corrcte,corrctc, Orfeo ? Si- 

(muore. 

Perdi Ariftco , dal cfuol trafitto et 
Orf* Come ? Cieli , che fento 1 
Erin» Da fiero fucnimento 
D'improuifb affalico, Cgioui» 

Par, cli'al fuo mal rimedio alcun noa 

Qr/. 



PRIMO» " 

Or/. Efculapiofi «oai; 
La pietade , l'affetto 
A l Germano mi chiama, Idolo mio 
Quireftail cor. 
r r?«. Tu parti o caro , oh Dio ! 
Or/. Luci belle non piangete, 

Prefto a Yoi tir ornerò ; 
Qual farfalla volerò 
A quel lume , onde m'ardete • 

S C E N A I I I» 

Euridice Brinda» 

£«y7-T^ A qual duolo improuifo 

. JL> FùaflalitoArilteo? 
£rm. Par, che languendo 
Porti il mifero in petto il cor diuiio » 
Notte , e giorno fofpirar y 
Lacrimar , e dir , che il cor 
, Sidiftruggeindolceardor 

Saprai tu , che male egli e « 
' JEuru Io non t'intendo affé. 
Erm. Molto femphcefei. ^ 
jE«. Del fuon>aien'auran cura gli Dei% 
Torno a l* amato fpofo 
Gioiadi qucfto cor , 
Lungi da lui mi fcnto 
Friuar d' ogni contento 
Trafìgger dal doior • 



se E N A I V. 

Erinda • 

A R de per Euridice 
L'infelice Arifteo , 
Ma quella non auuezza 
A conuerfar ne Tamorofé icole » 
O non rintéde,opur capirne'! vuole. 
\ Amor non doneria 
Quefta fortuna a me ; 
y n fol mi batteria , 
Ch'amaflc quefto volro » 
Se ben maturo» e incolto 
Da fprezzare ancor non è. 

Amor&c. 

SCENA V. 
Montuofà • 

SOrgc Falba, e a fue rugiade 
Stille accrefce al pianto mio> 
Ma rumor, che in fen micade. 
Ammorzar non può la fiamma » 
Che m'accefe il cieco Dio • 
Per r infido Arifteo 
Lungi dal ciel di Tebe , 

Sotto ipoghe mentite » 
4^ Sola» 



PRIMO. 15 

Sola > e ignota girado il pie ramingo 

Indouina mi fingo ; 

Ma del perfido , oh Dio ! 

Chi l'albergo m*addita,ouc fon* io? 

Q ucfto Paltor , che viene , 

Forfè a me Iodica; 

Pietà de* cafi miei , cicli pietà . 

SCENA Vi. 

Brillo, che \>ien guidando Tecorey 

^riU pEcorelIe mie gradite 
É JL Non mi fate difperar, 
^ Caminate infiemc vnite 
\ Se volete pafcolar ; 

, Vienquib€ftia,douevai? 

Perché mai 

Vuoi tu rakre abandonar ? 

Pecorelle &c. 

^uu Amico? 
BriU Oimèl 

^ut. Che temi? ^ (dra; 
Brf/.Queft'abito a me noto non mi qua- 
A le madre,o Paftori, e qui vna ladra. 
^uu Non dubitar. 
Erti. No, no , fta pur lontana . 
^uu Qual timor ti (burafta? 
-Bri/.So,che Zingara fei,queftomi bafta. 



SCE- 



24 ATTO 

S C E N A V I I- 

< 

Achille , ^Htonoe y Brilh • 

Mh, T^lBv'lua feroce 

I J Non cerno la rabbia • 
Brìi. Achille? aiuto, aiuto, ^ 

Se no corro a faluarmijio s5 perduta» 
^cK Suenara , atterrata , 
Cadrai fu la fabbia - 
,Aut* Gran valor ! Tenti amico - 
l^riU o non ho fretta ; 

Vo' veder pria queir Orfo 

Sol] i>a i I fu olo rp ir ar r V 1 1 i o fiato* 
^uu Scendi , ch'è già fuenato» 
Elih Sonquì, che vuoi? 
v/f«f. Pale fami ti prego 

Chi è quel bel giouinetto, (to? 

Che coraggiofo ha sì grà forza in per- 
Br/L Quegli è Achille il gran figlio di 

Difcepol del Centauro Chironcr 

Mio rigido padrone ». 
l^c/?. Brillo? 
Bv-iU Signor?- 
^ch. Qual Zingàravezzofa 

Calca quefè* erbe ? oflerua 

Che bellezza , che viuezza di pupille.. 
B«7. Saldo Achille ^ 
i4ch. Mira come quegli occhi, 

fatela i dardi d'Amor fucine ardéti^ 

Vi* 



PRIMO. 15 

V ibrano ad ogni cor dolci fauiUe. 

Brtl. Saldo Achille . 

^ut. Yaiorofp Sign<ir,de h/e cortefe , 
Quato prode,tu Tei, dimmi ti prego 
Per qucfto Pianto, onde Jeguance afl 
Se di qu 1 troppo lun^ (n^r^' 

M offro bella a feruire a te di fcorta . 
^ut. Tanto non chiedo. 

cosi bramo. 

Brtl, Intendo; 

Bal'efcadiquelvoita fcolto. 
A ^1? ^ '^^^^^» Amor nel cor l'ha^ 

On ^^^.c^^'-^oiieanoje Iacci,epenè 
QuciledeJ tuo bei crine auree carene ^ 
^«/.Signor tu ii:her2Ì;Iorobeudir,che 

Congrandi opre d'Eroe. 
pai'vnoal^aitroPoIo, 

A^a le iwee, che chiare 
i 2 nfpledono m fIóce,io bé coprédo, 
^he tu fei nato a gronofe imprefe , 

^r/K'^i^^il^'^^?'"]^"''^''^ palme. 
A nf nailelh a trionfar de J'alme; 

Tn I f ^"^^^ ^ /cortefia 



ue nobii grazie accetto . 

J^viU Con quai bei complioìcnti 



Quff< 



i6 ATTO,, 

Quefta Zingara incanta il gìouincttio! 
^ch. Quel labro dì rubin 

Fa i cori innamorar , 

Vn filo del fuo crin 

Puote ogn'alma incatenar • 
v4«N Sia V2 §o , o deforme " 

Il labro, che porto, 

E* folo per me ; 

Quel crine, che Iodi» 

Riftrettoinpiànodi, 

Non nacque per te. 

SCENA viir. 

Brillo * 

OH che Zingara accorta i (ta. 
Co *1 bel giouine forte ciré parti- 
li femplice allettando 
Conprefagjdifama,ed'alta gloria,, 

Ma fo qua! fine aurà sì bella iftoria % 
SCENA IX» 



chitine '9 érilÌQ» 



Chiù Achille ì E doue mai 

Còquefto tuocaeciar trattati anrat? 
BrU. Chirone indarno efclami^, , (nriif 
E ad alta voce Achille in va qvti cmàr 
C^ir. Oue andà ? Lo vedefti ^ 
ìY^ MtìU 



Brìi. Tncatenaro 

Da! crine inanellato 

Di bella,e fcaltra Egi2ia,in fuoTrofeo 

Quella kco lo trafie 

A le mura d'Orfeo • 
C^/y, Da feminil bellezza (quefli 

Prefo Achille? Che narri? Ah non fon 

D ì Ch iroQC i prccet t i . ( ne tt i . 
Brìi Vogliono altro che ftudj i gioui* 
Chir. Ma dimmi, e qual featiero 

Calca l'audace ? 
Brih II più vicin , che vedi; 

R-guilo pur , che in breue (pieclf. 

Giungere Io potrai, ch'haiquattro 
Chiù Lo trouerò bcn'io ; Non vò ,che 

D'imprudente mi acculi ( Teti 

Nel cuftodirlo, nè che Achille ardita 

Oli rpre2zar del Precettor Ja legge ; 
3 rimanti a cuftodir la gregge • 
EYtlOimQ ] di qm partite 

Son le pecore mie, douefongite ? 

Milero me, s'io perdo 

Vn Capretto , o vn' Agnella , 

Mi calpefta Chirone , e mi sbudella . 
Be, be , chiamo , richiamo , 
Ne alcuna ancòr qui vien ; 
Be, be, che fofFerenza l 
Sento, che la pazienza 

Mi (cappa fuor ddfen. 
Ma, le perdei Je pecore 

A rOuil ftrafcincrò queft'Orfo, 
Lh a JalciarJo qui in terra 

5arcì 



Sarei ben mamalucco ; 

V ò fcor ticarlo /e rarm i 

De l'i (pidafua pelle vn Zamberlucco* 

S C E N A X , 

r Camere • 

sArijìeoy Erinda» 

^rifl, T 7" N core , eh* è amante 

Y Ripofo non croua > 
Chi adora vn fembianre 
Tom? nri ogn*or proua ^ 
£rln. Signor' a vifitarti 

Giunge Efculapio . 
^rz/. Venga; 
S'auuedrà , che non gioua 
Per nìanar d'Amor Je piaghe acerbe, 

Nè fìfico valor , né virtù d'erbe • 
SCENA XI. 

tfculapìo, ^Ariflea, Brinda* 

Efc. A Ritteo, che t'affligge ? 
^ri/.xjL V"nmale intenfo , 
Ch'ora in gelo , ora in foco 
Fa cangiarmi ogni fènfo • 
Hri». Di grazia Eccellcntiffimo 
Scrini qui qualche recipe f (Imo. 
Ch'a fanar vaglia il duolo fuo grauif- 

JE/t. 



f/c» Porgimt il braccio. 

^rjf' Ah, che del polfo al moto 

Tu t' inganni , fé credi (ne 

Poter fcoprtrc il mio tormento inrer 

Proua quefto mio cor crucjd'jnferno 
Ardo .... 

Jtfc. Non più ; T' intendo 9 
Da ie me vOci il ma?e tuo comprédQ. 
La febrè d'Amore 
Sanar' io non fo; 
Ricorri a quel Nume 9 
Che, prino di lume. 
Il cor t* infiammò • 
Erin- Confolaci Arifteo , vien'Eiiridice^ 
^rif. Alma mia , che farai , 
. Quando , lafTa, vedrai 
La Toaue Ragion de'tuoi tormenti ? 
Soelerai le tue fiamme , o tacerai ? 
Alma mia che farai? 
fri». Io partirò, fa cor, parla, difcopri 
L'interna tua ferita; 
Va con Tardir propizia forte vnfta . 
Amante non è 

Chi chieder non si , 
Pregata beltà 

Non nega mercè . 
SCENA XlL 

* * 

R Euridice, ^rifleo^ 
imerito Signor qua! duolt' 
opprinn ? 



'^rif, Vn labro, vn^occhio , vn*crine , 

Congiurati a miei danni, 

Son tre fieri tiranni, 

Che co* 1 rirojco'i guardo,e con catene 

Dannoa l'anima mia tormenti^pcne, 
Eurù Dunque l* autor de le tue doglie è 

(Amore 
AYif. Quel Nume , eh* è banabino 

In petto mi ckiìà foco gigante , 

Ardo ima bafta dir, ch'io viuo amate. 
EurùNè puoi temprar quella tua fiàma? 
^ri/. 11 core 

Non troua altro riiloro > 

Che vagheggiar* ogn'ora 

Sotto quella cortina 

L*e6ffgie di colei , che m'innamora • 
E«n. Lice vederla? 

^n/. E perche no ? Vedrai ^ (Sole 

Celeftc idea , ne*cui begli occhi ha il 

Diuifi i fuoi (plendqri , 

E fu le guance fparfi 

Ha la luce de Falba i Tuoi candori; 

Scopri il ritratto s Ti conturbi ? 
lEurù Intendo 

Ifenfid*Ariftco, 

Ma faggia , ne l'vdirlo 

Fingerò non capirlo • 
.^ri/.Beh,contcmpla Euridice, «fiferua 

(ovaga 

L*im3go di colei, c^e il cor m'impia- 
Suri. Meco fcherzi Ari{lco , /( ga. 
Quello è vno rpecchio,e non ritratto* 

1 ^rif. 



PRIMO ti 

^rif» Eh mira , (ra. 
Se vuoi veder per chi 'J miocorfofpi- 
EMr/.Lardad'amir/eforp rarnon.Viioi, 
^rif.Compìici del mio ardor fon gli oc- 
. Bella ti adoro. (chi tuoi. 

I 

SCENA X I II. 

Orfeo i e fuddettì • 

^Yf. /^Ieli,chearcolto? 
-^^'/« V-i M'arde il tuo volto 

Sol per te moro, 

Bella ti adoro. 
tmu Viui , ch'io parto ; 
Jlrif. Ferma'. 

Euri. Che tenti? Iniquo lafciami . 
^rif. Non fdegnarc almen d'vdirmi. 
Orf. SceleratoGerman , voglio fcoprir- 
Arifteo? (n^f, 

E«yr. Godio cor. 

^y?/. Molelio arriuo,. 

0r/. Come ti fenti ? 

Arif. In mezo al foco io viuo. 

Or/. Sei Pjraufèa, Fenice,oS3lamaDdra> 

^rif. Soìì' yn moltro d'airdori , 
Vna furia fon i©> fiamme , e cera fle 
De l' inferno d' Amor raccolte hoia 
Ogni alito , che fpiro (feno 
E letale veleno, e crederei 
Co' fiati miei s'io qui di più reflafH 
Infettar l'aure , e aiiuelenarc i fallì . 



22, ATTO 

r/» Da delirio amororo 
Agiftatoè Arifteo.benlo comprédo/ 
Euridice ? Caprai da qua l bel crine 

Incatenato il di lui cor fi troua • 
uri. Io nulla sò ; finger così mi gioua * 
yf. Né penetrar poterci 

il bel, che adora? 

fwn. Ignota 

M'i la cagion del iuo amoroio foco • 
>r/. R^rti mio ben , deh cangia ftanza^.e 
swri. Orfeo ben' io m'ai*ieggo, (loco. 

Che gelolia crudele 

Vola a pungerti il feti > tilbnfedele • 
Rifanacormio 

L'affanno del (en., 

Noaciferjgeiofo 
• diìettomiofpofb., 

Amato mio ben* 

£ifana> &c* 

SCENA X I V. ' 

Orfeo' 

Hi ge^ofo non é non viue amante ; 
_ 5o, t he fido, e coflante 
jb. il mio vago teforo , 
Ma gelo fo fon' io, perché l'adoro • 
Amare , e non temer 
Vorrei, ma non fi può. 
Che fempre dentro a Vii cor 
Vnica con Amor 

li 




PRIMO? 1$ 
La gelofìa regnò • 
Amare, &c« 

SCENA XV. 
Dcli2Ìo& con Palazzo in Prolpettlua . 



xAutonoe^ ^chtlU» 



\AuuX^ V quefto il fin del mio fcherni- 
r to Amore , 
I! perfido A ri fico fu il traditore , 

io mi fia (àpere ateró ca^I/a ; 
Solo dirò, che fé ben faro auiierìb 
Di me prendefi gioco, efi traièulia , 
Ebbi illuftre il natale , nobilla culla • 
.Ach, Sor to si vago , e lucido ff «pbiante 
Racchiuderli non può, che vna grand' 
Queireleuata mole, ( alma ; 

Che torreggiar fuperba 
La poco lu: gi al* erbe in fen tu miri, 
E d'Arifteor albergo, 

Farò, che l'infedele 
A'fuo'lpicdf fucnaro. 
Con animapentira , 

ReftiTrofeodi tua beiti fchernita. 
Jluu Tal barbane non ch.edo , 

y ina Anìko , de miei traditi amori 
icrbo ancora nel fendolcj faille. 
.^c^.Nato è a punire i traditori Achfl/r . 

V o, j he pe ra rindegnojc fé fpergiuro 
Iradi Jacua belt4 > 

prò- 



^4 ATTO 

prouera Tira mia , si , morirà . 
^ut. Fermati Achille , afcolta • 

S C E N A, XVl. 

Euridice* 

A. L prato venite 
XX P Ninfe vczzofe. 
Tra vie si fiorite 
Sciierzate feftofc. 

S C E N A X V 1 1 • 

^Htonoe , Euridice, Erinda • 

]Auu T*\ EI furibondo Achille 

J^J L'orme in vano feguii; ma_* 

Di fulgida bellezza ( qua! baUno 

Tra quelle piace le mie luci abbaglia? 
Euri, Quefto campo fiorito 

Nuìte vezzofe a voftri fcherzi arride ; 

Di quel Placano a l'ambra 

Spira vn*aura felice » 

Oh che dolce pofar quiui Euridice ! 
Euridice è colei ? 

Oportuna a mie brame 

Qui la irartcr gli Dei. 
Euri, O mia Signora , olTcrua 

Qua! Z.iìgara gentile a te s'accofta.. 
^ut\ Bella fe in petto kai brama 

D'vdir , ch*io ti predica ( rota 

Gli 



PRIMO, 1$ 

GlÌ€uenti,o buoni,o rei,che Ai la no* 
Per te dcne girar fcrt una floJta , (ca. 
Stendi la mano» e le mie voci afcolca. 
^«Kr«,Che maefti Tubi ime 

Splende in volto a cofìei ! Gii che ti 

(vanti 

Eflèr de'cafi altro* dotta prefaia , 

D' vdirc in q»e Ao loco 

Le fojrtf mie da I tuo fàper fon vaga * 

.><i<f. De* fette monti «retti 

5u la tm delira , oue degliaftriim- 

^ {prefTc 
Fitid'vnfnfluffoil del, parlar non-. 

Kc.dirD<iuante, eguali (voglio. 
Le lince principali 

Sien d*ogai mano,qii€flà fol t'addito. 

Che dal minuto diro 

Vérfojil monte del fol lunga fi cftcde, 

Q ucfta , o bella ^ t i rende 

Cara, e amabile a ogni vno, e ben co- 

A1 tuo vagofembiante, < no fco 

Che fofpira per te pili d* vn^ainantc • 
JEurù E* ver^ ma inguefto petto 

V^o folo ha loco tracotanti ardori . 
Erin. E il ^oucro Arifteo ftarà di fuori « 
In più remota parte 

Arcani più profondi, (ro, 

Che potrian có/blar forfè iltuopec- 

Riuelar ti projDcrrò , 

Bel iifficBa Euridice > 

Se vna Dama infelice 

Di foccorrernon (dtf^nu 

• • • 

• V. 



1t9 /\ 1 1 V 

E«n'. Ou* c coftei ? 

.^«f .La fcorterano a te gli oflequj miei* 
Nel Palagio t'accendo % al tuo di- 

( (cor(b 

Daran le ftanze mie più cauto loco • 
'4ut* Al molto > ch'ho da dirti^ ho detto 

' * (poco. 
tutu Ho Cor » che fa refiflerc 

Ai colpi del ddtin» 
Di iletle crude 9 e infefte 
Non teme.lq tcmpeftc 
Vn core adamancin - 

S C E N A X V 1 1 I. 

'Jllt^tonoe , Brinda • 

Erin* A pria di partir » vòda-» 
X\, colle! 

Le fortune fuper, de'cafi miei. 
Y4ut. Se. l'oc hio non nringanna 

Erindac qudèa la nutrice accorta 

D'Atiileo iiifedel > liontirro, e de(&» 
JErin. Amicaame tiapprtfla , 

Bramp^ <:he m palcfi i Jjii ;o dellino • 
Ì4ut, Porgi ladeftra , Cj, pi , 

Ch'ogni cofa indoumo • 
£yiw, Oh, le tanto fai tu 

Saiain o*»a Sibilla, o via, di sii. 

Da quell*? linct intatte 
Scopro , che deilj il latte 
A vn gran Signore. 



PRIMO. 27 
Brin» E ver , quello c Arifteo 

Fratel del grand' Orfeo . 
^ut. Mczana tu d'Amore 

recaci in altra parte 

Varie amorofe carte 

A gran donzella.. 
£rm. Non n ienti, in Tebe, è quella 

Prencipefla infelice 

Lafciatada Arilleoper Euridice. 

Ma, fe jI tutto ti è noto 

Tu deui ani o fapcre , 

Ch'egli atde per cpftei 
.D.in^uttuofa vampa . 

»Amu Io Co , che indarno auuampa 

Il tradi tot crudele, 

Per colei , ch'c fedele 

Al fuo Con forte. , 

D'Orfeo giunta a la Corte 

Dirò qual nuouo amante 

Prepara al tuo fcmbiance 

IICjccoDìo. 
Erin. O quefto si, che di faper defìo ; 

T'afpctto iiiCorte,2ingaretca addio» 

SCENA XIX. 

t/4rifleo , Achille, ^utonoe • 

*Anf(^ He rotta fc? Che Egizia? Che 
V-^ promeife? 
Sogm, ogioume infano. 
^ch» Si> ch^ fci vn' empio vn craditor. 



ìt ATT Q 

,Aut. Che miro ? 

Oh Dei! 
^rtf» lo traditor ? tu menti • 
^ck A le tue vociardite» 

Se Achille fon , rirpónderò co*I ferro. 
y4Ht» Ferma Sijgnor , non toglier tu jl» 

(] 'iniquo 

11 fuhnine del del » die jgH fourafta , 
• Tempra il furor. 
'jfch. Ticedo l'alma» eVaftai 

Viui ingratOi ma rendi 

Grazie vmiliaqael volto » 

Che ti die vita,econ magiad'Amorc 

Mi legò il braccio a l'ira mia C ha 
Jtuu Impara ad amare { tolto. 

0 core infedele j 

Sa AmorroTuoi dardi 

1 vezzi 1»ugiatdi 
Punir d'vn crudele* 

impara> &c. 

S C E K A XX. 

QVa? r improncri afcolto 
Da viiàfcmina<rranrc ? Achil- 
^ < le il forte 

E quel giouane audace * 

Che con l'afta tentò darmi ia morte. 

Che portenti fon quelli ? 

Ma doue, oh Dio ! crafcorri 

-Stu- 



PRIMO. air 

Stupida vanegf^iando alma infelice ? 
Torno a te co' 1 pcfìcr bella Euridice i 
Benché (brp ir i) ahi Ja^Tol 

Pcrvn' alma di gelo, e vn cor di iaflb'. 
Vincerò con lace/lanza 
Li crudel , che mi dimezza » 
E fé ruendola ho Speranza ' 
Di flemprar la Tua fierezza » 

SCENA XX K 

Bofco 

Brillar ef9i i Sititi». 
Gujcu* 

O Cucco maledetto , 
Tanto ti feguirò , 
Ch^a l ffa t' arriuerd (pttté^ 
Su le Eonde, e co*\ piomba a tuo dif- 

Cir, cu. 
O Cucco maledetto t 
Ti coglierò ben* io, 

Se ben voli a l'in sù » 

Cu , cu . (to, 
Par,ch'ei mi burli affèoioa (bn cont^ 
Se cader non lo faccio 
Fulminato qui giù » 

Cu, cu • 
Ouunque vuoi t'aggira. 
Ti prenderò di mira, 
£ morirai ben tu . 

Cn , cu, 

VOrfes B J X'ho . 



30 ATTO 

T'ho pur colto vna volta augello aftuto 

Pur' al fin fei caduto. 

Di tanti palli , e tanti'» 

Ch'ho fatti nelfeguirti 
[' La vendetta farò con arroftirti • 

Vò.'dentro vno Schidonc 

Martirizarti al foco , 

E poi fenza pietade ^' 

Seppellirti nel ventre a poco, a poco 

Soura££iung9n9 i Satiri • 

Scruitor , Padron mio, 
Quefto è corfo al rumore , 
E queft'altro a Todore j 
Ilterzo ancora, e'I quarto? , 
E che ? Qualche couata ». 
Di fatirica razza efce dal ^ufci'o ? 
Lafciate ilar Tvccel; co più modeftia; 
Son (èruo dVn Padrone , 
Ch*hapiiì gabe di voi, & è più beftia; 
CoiiofceteChirone? j 

Se penfate d'muolarmi 

Quetto Cucco, errate affé ; 

Vò con guclèo fatollarmi > 

E per VOI cibo non è; 

E le augello bramate, al cant o i 

(infeftol 

De gl'altri arroftirete, e noiL>' 

(già quello 



Gli 



5» 



PRIMO 

CU rimano il Ciicc», e fe lo tolgono l\n 
V altro yeV \>Uimolo£fttd via. 



Opoucretto^*ei 
Dou*è il Cuccò , dou, è ? 
Eh non ferue gettarlo , 
Ch*il trouerò ben io, 
Ganagliibert^etriria; V^a • 

Vò , eh* ei venga con me fino m cuci- 

> 

..SegfiC la. pu^l, e pi il Ballo 

(k Satiri, 



Fine dell'Atto Primo ; 



4 4 



B 4 AT- 




ÀTTO II> 

SCENA tRiMA. 
Stanze d' Euridice • 

V 

^Htìdice y Ettnda • 

Roppo ardito éArifleoj Ba- 
lia non yoglia 
D'ali uantaggio (piegarmi* 
Kvin. In che t'oflfe(è ? 

Palefalo ad £rinda^ in me t'affida» 
Suri. D'indegna fiamma accefo 

Tentò afialir lamiacoftante fe» 
£rm* Oh pouerina me ! 
Cotanto ardi ? Ma (cu falced incolpa 
]] fulgido ff)leiìdor de'tuoi beiraì, 
Ch'ardon più , che la face 
Del pargoletto Dio j 
S'io fòitì vn'^vom l&rei l'ifteffo anch''io 
Suri» Fo! le e bene chi crede , 
Ch'Euridice gii mai 
Al fuo (pofo mancar poffi di fede* 
£r fw. O (ìj t u benedetta » 
Queftacoilan^a tua tanto mi pace; 
Macaiìà belle a cóntencar l'audace ? 
£«n. Nei fuggire poc* anzi 
Da i'infìdie importune 
Del molefto amatore 
DiTcompofi la chioma, e per timore 
Pallida di uentai» 



S B C O N D O . 35. 

BuYu^rtndì Io fpccchio, e qui ti adagia > 
Regolandoti il crine , (a vn tratto 
Ad abbclJirc auuczza 
Có i'actc accrefcerò la tua, vaghezza 
Cottpoco.cinabro 
Al Pallido labro ^ 
Dar r oftro faprò ; 

Con vetro, con filo 
Upelleuerò; 
E pofcia il profilo. 
Al cigliò far* ». 
tnru Amic i dentro il criftallo 
Veggo Arifteojchc verfo me fi porta,. 
Che dcggio far ? m'arrello » o l'aban- 
donQ? ) (io fonoo. 

£W«.,Non dubitar , che/n tua cuftodia. 



S C E N. A I h. 

^rifleo. ,turidice i Brinda. 



Mio fol no t i turbar , fe ad int 
] chinarti 
Quimoffiilpic... 
£uru Gli off qu j tuoi non curo ; 

Va,chc no poflb,anzi nó dcuo amarti 
^n/. Sdegni o bella , ch'io venga 

A idolaicrar la faccia tua (èrena? 
jEurù Latua vifita vn tempo 

Mi fu di gioia,or m'c d'affancwe penai 
^rìf. De ronor tuo cuftodc 

Mi renderò, fe per vn Col momento. 

rfiQ,. Q«M jc^ 



^ . ATTO 

VÌI! contemplar V idee 
Dì quel volto feren tu mi permetf q 

Eurt Buó cuftodenóèchkeSe t i 
Ertru Adè Signor t^ inganni , 

£r/«. Fingo COSI, non te n'auuedi . 
ringi irato fcacciarmi ^ 
iJal tuo fènibiante • 
^rif. Infana, 

Temeraria , arrogante 
Parti da queftofnolo. 
Erm. Oh quanta furia i parto : 
iappi ingegnarti oriche qui re/li folo. 
„ parte . 

^nf. Bella pietà , nonpid. 
Euru Non amarmi, 

Non pregarmi, . 
^ne il mio cor non è per te . 
yoìm altroue i tuoi fofpiri , 
Che deliri ^. 

I« cercar da me pictd. 
^CENa III. 

Orfeo , ^rijìeo . 

Orf, A L mio arriuo Euridice 

±\ me fé nTugge,c altroue il j 
patto jnuia, * 



^ SECONDO, 

Orf* Molto frequenti ^ 

Sonkvifitetuc verfb mia moglie • 
^rif. Riucrir non potrd fenza fofpetta 

La Cognata Ariftco fu quefte foglici 
Orf, Oflèquiofo troppo 

Ti rendi » io ti vorrei» 

Non tanto riuercnte 

Verfo ridolo mio , ne sì frequente» 
v^y//. Non nutro in quelio petto 

Gen !o, che franger pofla 

Leleggide l'onore, cdcJ ri fpetto. 
• j ku .i- • (Nume 
Crf. Eh;^rifteo tu ben fai, che il cieca 
Toghe fouente a la ragione il lume» 
f ^rif. .So (er uire , e fo ad Orar, 

Senza oftendcre l'onor, 
Può ogni Dama idolatrar 
Chi ha nel fen nobile il cor • 
Or/. Arifteo non ti credo. 

SCENA IV. 
Efculapio , Orfeo » 



3^/c«./^Rfeo perchè si mefto ? , 

^ r iS/ .^^^ t'affigge fRjfpondi . 
Orf, Vii ^^hiaccio , vnkle 

Amareggia il mio corine sò/e Zìa 
O velen di Cocito , o Gelolia . 

Non te 'ì dilff io , che d' Imeneo la 

Fiama è infornai , ch« ftrugge a i cor 



ATTO 

•r/*. Del duol) che chiudo in petto 

K' è fol cagione Amor, 

Con ombre di fofpecto 
Xocmencaqueijtpcor 

S C E N A V*, 

r 

BfcuUpioe.. 

PO nero Orfeo, fono JTofpiri, e i piati- 
Alimento d Vn cortphes-.innamora*. 
Ciiccoamator non viueJn pace vn'ora 
Lunghe gioie non fper i godere 
Core accefo di vaga beltà > 
Forta l'ali T vmano piacere , 
Capetto agli amati far nido no (a,. 

SXENA Vi.. 
Cortile.- 

jintonoe.y'Erinda^. 

v/iWi Velie dunque le ftanzc: 

VjISon d'Euridice? 
tritìi Si , va , :hc t*afpetta ; . 
Oh gentil Zmgareita ! : 
1^ Ma prima di partir, dimmi ti prego» . 
S* a.queilo mio fémbiante 

I Più deitinaalcu vago ilDio d'Amore?' 
«4^M$>$cc5dar di coltei vò il pazzo vmore; 

# m 



S E C O N DO. 57 

Più d'vno quel crine 
Aacorlegheri ; 

Da gelida brine 
Ardori: 
N<e i cori. 
Vibrar fi: vcdri., ^ 
Erin» Chi bella fu,4ion perde mai beffa . 
Ma qual Demone ir fu co 
Seguito da vii:paftor,qua volge il piede? 
Come il pctcaha ]anofo,irpido il vifol 
EL'Chirone. il Ccntauro,or lo rauuifo. 

G E N. A VII. 

Brillo yC^ironr > brinda. 

BìiU, Olgnor con troppa fretta 
VjI il tuo piede galoppa , 
Afte, chefepiù lungo. 

^.Erail viaggio,io.tifaltauain groppa .. 
Cwy.DelGiouine sferzato. 

Qui auuifo aura./ 
Bri/.. Richiedafi ai coftef. 
£r/». Quanto vago rafTembra 

^ Quel gentile pa(torc:4gli occhi miei 1 
Qm*. Amica,, aurefti.acafo 

Qui d' intorno.veduto vn gioiiinctto 

Di ncche velli otnato ? 
fri».. D' EfcnlapioiJé ftanze 

E' poc* anzi arriuato.. 
Cfc/r. Godo auerlo trouato 

Brilf Pteca duquc lo fde£:no.e datti pace* 



3« ATT O 

Erm. Pjà , che miro quel voto ci più mi 
piace • 

Chir.A ritrouare il vagabondo Achille 
Irato il palTo muouo , 
Correggerlo fa prò, fe lo ritrouo. 

SCENA Vili. 

Erinda , Brillo» > u oi 

Er/w. "TTAgoPaftor? 
Bri!. V Ch.barrn? (mi? 
Er/w.Sdc^ni/orfef^ch'Erin^ a fe ti chia- 
Bril, Chi lènto! Eriiida é queih ? 
La bali^'tf Arifteo? di molte gemme 
So, che àbonda coftei , 
Vò U'ltìgarlJb^rV^i(<^arjfein Corte 
Poffo render felici i giorni miei. , 
Eri». Che mormori frate?^ oj t ii^*;* i ^ 
Bril.» Stupido amoiifO' 
InquelmaturQ^vgJfo *nl '^^ 
V n certo brìo racc<J I to?, «iì r fr f . 
Che l'alme an£tra>epar,ohe rubi i co 
EW«. La Zingara Tha detto» 
I Ch'n quefta età 4't^i^^t:ò ancori amori; 

' * Oh, fe amar m i vòleffi l > 
Bjrii.E perchè no ? io t'amerei 7? ma chp ? 
, Fouero d'oro fon , ricco di fc • 

ri». Q^ieXta mi bafta ; Pr eudi l 
Quclto de l'amor mio picciolo fegno» 

Gli da\>n anello» V 

riZ» Grazie amica ti rendo j. - 



SECONDO 39 

j Con queft'anel m'incatenafti il core; 
) Mo fcufami s'io parto > 

Seguir delio Ch ironc il mio Signore o 

^ Eriitm Amami, 

Se farai fido 
Ti donerò • 
BriU Donami, 

Ch' IO t* amerò ; 
Di quel fèmbiante 
Al vago nido 

Fedele amante ' 
Mi renderò • 

Erin» Amami, ; 

Se farai fido» 

Ti donerò. 
BriU Donami, 

Ch'io t'amerò. i , . 

SCENA IX. 

Euridice } ^Autonoe • 

Emù Ty Eal prole d i Cadmo, appieno 
.JV. inr^efi 
li'ilJofja lacrimofa 
Del tuo tradito anjor , tofto vcdui 
Ciò, ch. farò per rifanarti i guai • 

\^ut. Sotto di quefte(poglic (^^'^^k 
Ignota a ogn' vn,fuor, ch^ - fJTyt 
Qui dimorar fin ta*^' .♦^itc iOjf»»v» 

Che V'mfido , .co » * . ^ \^ 

Oonip?/-- .,ea'do?a. (Pjg?;! 



49 ATTO 

JEuri. Giunge T iniquo • 
w/f«f. Oh D o ì 

JEkrù Trarci in difparte,.Ufcia , 
^^h'o.a l'infido fàuelli .. 

Oh me felice !• 
Se co*l tuo mezo in porro 
JPc le gioie arri uar ' vn di mi lice e. 

S,C EH A, X. 

sAtjilìeo^ Or fi ^, Euridice i,AHtonoe 

^rif'T[?'Cco ir mio bene j Ardii: min cor 
MHé In amor tua vétura» (riteca 

Nònrade a vn colpo, fol félce v eh* c 
Euri. Arroftati Arifleo (dura., 
w^n/..Ti féruo.o bella, 

Che fòrtona ! 

Or/.. Euridice 

Sola con Arifteo > 

Che mai falcila ? 

Q ui m i ce Io ad vd irla • 
^«r;. Ou'apprcpdefti. 

Ad arccderti,o cnidó,.c a /pcgner poi. 

Bsmbinajnfaft e de.ltuocorla fìàma? 
^rif. Sptxo il mio ardore? Ab, più, che, 
^ mai m* infiànrima • 
€i*v;.E pur ro,c5hc tu amafti,e pu no mai. 
^!1^^5*^fta,iniqua,fedcltà tu chiamai?- 

D*AmorM'^^^^ 




s fi c o N u e . 4c 

jfrìf. Non cercai di fmorzarc. 
turu Dunque $*è ver, ch'aiwampi. 

Godrai veder degli occhi amati i la- 
^Ytf. Ardo , peno » e fofpiro , ^((pi. 

Ma più sìoifco allor,quàdo gli miro. 
"EuYu E, fé chi t' ama ai tuo voler veni(Ie 

Volaitaria ad offrirli, c che faretti ? 
Oxf. Empia » eh* a£c#lto 1 
^rìf* Appenderei deuoto )do. 

V oti a la {brte>e al cieca Dio di Gni-r 
tur'uYìxx vicinachirama • 
Or/. Più frenarm i non poffb; 

Vidì,e intefìabbaltazajocorc infido. 
Ewrì.Orfo , mio ben',idalo miOsCóforce* 
^uu M* injtannatte fperanze.^ 
^r//, Mi fchernifti empia forte • 

« 

S C E N A X I. 

V 

^ut, OTsnor , f^rnia V piante . 
^yif'Kj L'Egizia in qaefta Corte ? ^ 

C he ricerchi da me donna vagante? 
^nu Se in petto hai tudefio 

D' incender' in amor fa tua fortuna, 
, S'opriròle tue forti ad vna.advna. 
^rif. Voglio vdir quii prcfagio 

Al mio amor cofteì : 

£cco la mano • 
^uu Ohchefcorgol In amore 

Tu fei molto incoftante. 



</4yi/,Eflèr tale oggidì fuole ogni amate* 
Tu, fottoad altro ciclo > 
;A vergine innocente 
^ L'onor rapifti » i^u 
^rif. fi* vero . 
.^Ht. Oh fraudolente ! 
Cru del poi la la fc iaft i ; 
E, giunto in oucfti alberghi, 
Dì nouella beltà r' innamorarti ; 
Ma fprezzato , e aborrito » 
Sei da r Idolo tuo poco gradito • 
i-^n^. Gran Maga , o gran Sibilla 
Tu i , mentre indouinì 
.sjSi brne iicafi mei. 
I iAtt* Già 9 che Mag3 mi crede 9 

Ne in qDclt'ab.ito ator'eimi cono(cc, 
V ò tentar con la frode 

Se mai po/ro^ranaiTrafrre mie*ago(ce. 
I Sig nor , fe amor tù brami 
J Da la beltijper ciu tu in van foipiri » 
1 In breue ti prometto > 
I Con pofiTente magia>pronto rcffetco» 

Tanto farai? 
^uu £ d' auuantaggio ancora • : 
iv/^yi/. Felice te, fe amar tu mi farai 




Da rigida beltàjche m*innamora 
'nU Io lo fard . ; , , v . . 
ri/. Maquando^ ( 
uu II tempo , e il loco > i 

Prefto damefaprai ; , 

Sanerò in breMe i ujj^ penofi guài . 

€9n 



SECONDO. 4; 

Con r arte mia 

Lieto» e'contetito 
Ti renderò ; 

Gortefe^epiafaró 
A vn momento 
Amarti à pien 

Chi cruda ti fprezzo ; 
SCENA XII. 

PEr me ben fortunata 
Fu queirora , in ciif ginnfe - 
Quefta Zingara Maga a queft/ tetti , 
Medica del mio duoI,fabraa i diletti. 
Preparati a |ioirc,o core amante. 
Amica la fortuna, - ' 
Per te contenti aduna 
Su Ja volubil fua sfcrarotante . 

SCENA XIII. 

Sala con Gabbinettì, oue fono da vna-# 
parte gì* iftromenti muficalid' Or- 
feo > é dall' alrra la Libreria 
d'Efculapio. 



\AcchilU , tfcuhpio • 



TNO"o. Efculapio a tua virtù m* 
JL^ inchino f 



EfcH 



44 ATTO 

Efcu. Con gran giubilo amico 

!• ci riueggo > e al feno mio ti ftringo • 
^ch.A. mendicar da lume tuo fplendori 

Qui mi porcai • 
Efcu» Nel ciglio tuo riluce (piede; 
Maggior' affai di quel» che ia me riC^ 
Ma > dimmi » a;qiuali fi ud> 
In e ti si fiorita 
T' auanzafti fin* or? 
^c^. Iodi quel Nume» 
Che fùol téprarc a fiio di Lira i carmiV 
Studia la natcc,e caco amori,& armi. 
E/f.Studio (baue; Andià,chVdir' io bra- 
I Aldolcefuód'iuraionioiècardf (mo 

Cforde. 

Come i! fùo canto il forte Achille ac-^ 
vff Cupida , tra le piànte 
AI vai-co ^^fpettò » 
I Co ' 1 crindVa bel fembiante 
3 Miprefexcmilegd, fmorc 
Pi £ da chiom a , ch'è negra apprc fc A - 
Co ferrea sferza a fìagcliarmi il core» 
£fcu* Di tue labra canore (fecto 
Soaue è il fuon; Ma con si ardente af- 
Càtid*^amor,ch'^iodel cuocer fofpetco 
^ch So>che fpirano ardori i fiati miei i 
Bella Egizia ouc Tei? 

SCENA XIV. 

pjundke, Achille , Bfcuìapio f Orfeo* 
£uru \ M'f i aita. 

XjL Otfjo Carretta . 

Or/. 
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Or/. Indegna, 

Sin là giù ne gli aUilfi 

Ti Teguirò . 
IJcK^^Qual furia 

Cótro Euridice a incrmiclir t*inuita ? 
Or/. Vn giufto fde^no, 
Euri» Vn van penficr , 
Orf. Mi rende 
£«ri. Ti rende 

A torto. 

Orf, Con ragion 

f«;:''-4 2.Ficroiademente. 

Or/. Mi tradì ne l'enor • 

Euri* Sono innocente • 

Gc4ofia r alma t* inganna 
CoM fuogclido timor. 
£ con r ombre fuc ti appaiina 
V ago le d e 1 mio cor. 

^rf. Fuggimi pur, ti giungerò . 

//cw.Tratticnti, 

Achille 9 addio; 

Tu meco v icn i , e in tanto ( re. 
Cerca de i fcornittioi proue più chia- 
Or/. Nelfen de rimpudica 

far ben faprò crude vendette amare. 

SCENA xy. 

\ 

Cutanee i Achilìe, 
^uu A Chiile. 
-^^^•xV Che mir©^ 
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Ifcu* Con ^ran giubilo amico 

!• ri riueggo , e al feno mio ci flrlngo • 
Ach.A, mendicar da lume tuo fplendori 

Qui mi porcai . 
Efcu. Nel ciglio tuo riluce (piede; 

Maggior' affai di quel, che m me ri& 

Ma > dimmi > aquali fludi 

In di si fiori ca % 

T' auanzafti fin* or? 
>#c^»i Iodi quel Nume j 

Che fuol ceprarc a fiio di Lira ì carmiV 

Scudia la notcc, e caco amon,& armi* 
E/f.Scudio fbaue; Andia,chVd!r'io bra- 

Al dolce fuò d' armoniofc corde (mo 

(corde. 

Come i! Tuo cànt(> il fottt Achille ac-^ 
jtch Cqpidpi > era le piànce t. 
Al vai-co m^arpetcò» 
Co'lcriadVabel fcmbiance 
Mi prcfc >c mi lego, fmore 
B da chioma, ch'è negrjtapprefc A- 
Cò ferrea sferza a flagellarmi il core» 
£fcu* Di cue labra canore (fecco 
Soaue è il (tion; Ma con si ardence af- 
Càcid^amorjch'^iodel cuocor (ófpctco 
^ch Sosche fpirano ardori i fìaci miei i 
Bella Egizia oue Tei? 

S C E N A X I V. 

Euridice, Achille ttfcuìapioy Orfeo* 

./V Ocfjot'arrefta. 

1 A Or/. 
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Or/. Indegna, 

Sin là giù ne gli abiifi 

Ti feguirò . 
EjcM. Qual furia 

Cótro Euridice a mcruilclir t'inuita ? 
Or/. Vngiurto fde^no, 
Euri» Vn van penficr , 
Or/. Mi rende 
Burù Ti rende 

A torto* 
Or/. Con ragion 

^«^'•4 2.Ficrotadementc. 

Or/. Mi tradì ne l'enor • 

Buri, Sono innocente • 

Gc4ona r alma t* inganna 
Co^l Tuo gelido timor. 
E con r ombre fuc ti appauf^ 
V ago fo le de I mio cor. 

€rf. Fuggimi pur, ti giungerò . 

^/c«.Tratticnti, 

Achille, addio; 

Tu meco v ien i , e in tanto (re* 
Cerca de i fcorni tuoi prone più chia- 
<;r/. Nel fen de l'impudica 

far ben faprò crude vendette amare. 
SCENA XV. 



\ 



^HU A Chilfe. 



A 



4utonoB^ Achilìe. 



'^^k* x\ Che miroi' 
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^ut. Vcdeftì qui Arifteo ? 
^ch. No , ancor tu fegui 

Chi Infede! ti tradì? 
^ttu Che far mai pofs* io > 

Se Anior vuol così ; 
Per legge Teucra 
D' VII Nume c iranno 
Sofì'>iro , c m* affanno 

Per chi mi tradì. 
SCENA XVI. 

Chitone , Jlutono? 9 Achille • 

ChùT^Vr t*ho coltOjO lafciuo,in van ti 

X Potta (ta. 

Lùgi da gli occhi mici V Egizia accor- 

^c^.Erri Chirone. 

ChU Audace, ... 
Ciò, che videro qui le mie pupille 
Ofi negarmi afFeminato Achille ? 

^ch. SoTpetciinvan. . 
Chi. Bugiardo, , S^^?S^> 



Ch?udiquel labro , e me a feguir t ac- 
Lé catene d' Apior dal cor difciogli, . 
Ridine ran^o a impallidir fu lioslN 
* *' Porta li tempo al tergo V ali, 

A i mortali, I ' ^ ir 
In momenti , i dì s' muoiano , 
Faifan rore, e gU anni volano , 
Chi la V 1 r [ ù non feguc in et», verde, 

Se canuto la cerca, il tempo perde. 
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Parto , ma in quelli àlbe^'*ghf 
Io U{cioilcor,rcrtaffgIi fpircimieij 
Bella Egizia oue fci ? 

Vn volto , eh' c vago i-^'' 

Martire mi dà ; 
I Ma'go io, e m'appago 
Penare , e langnìre 
Per vaga beltà. 

SCENA X V I !; 

Brillo» 

Vicina a quefte foglie 
^o, eh* trinda foggiorna ; 
Tra sì varj Itrumcnci , 
G'à , rh' altri non ne firono , 
Pr^nJer vo il Gònfirióni: , 
E can.ard' improuTfo 
A la pazza canuta vn.i canzone. 
L'ho ben rroiiat:? afte. 

MoroErindapcr ce bePa^e prepara 
A darmi nel tuo cor tól)agridita ; 
Oh bel principio i ncoaiiam da capo. 

(ara» 

Ch'ioqnalfenirca i rag^i cuoi mia 
Rinafceiò morendo a nuoua v ta; 

(vena. 

Si può d'r meg'io? Oh, q ?ando fon di 
So » gran ver(ì.cópor,:.i f^Mujnri cena. 
Sana cor mio quella tt^-iia a-iiara. 
Che nìi fa.cfti a i'auuu una inuaghi- 

ta, 

• Vie- 
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Vieni al ttio Brillo , c Ce non vnol, 
ch'io mora 

(ancora. 

Toma a donarmi yn* altro anello 



rrm.TlRillo? 
HrìLD Mia Brinda? 
Eriw. Appena 

Vditaho la tuavoce. 

Che rapida^ e veloce a par del volto» 

Sol per innamorarci 

Corfi<]uiaronipicolloa ricrouarii « 
EriU M ia fperanza ; O mia cara • 
£rm. O mio aiiorato* 
ByìU Cime I Va in la • 
jpr m. f erchè ? 
UriU Ti puzza il fiato • 
JErìn» Difetto naturale 

Di me noti è mai quedo ; 

Ma ciò auuerri « perché 

Mi fcnto auer io Àomaco indigeflo. 



BriU Qucft*efirerpuó;ma Ictilàmi «ch'io 
^Wn» Sì rodo rn' abandoni? 
rih Colà ne le Cut iianze 
Orfeo m'attende • 
1* £ quando 
'iobe(»tiriuedrò? 



SCENAIVIII, 




(parto. 



Srtl. 
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Brìi» Preftoaterirornerò j 
Preparami fra canto 
Qualche altro don , /è vuoi 
/lenderria me più cara . (tuoi* 
jfm. Prendi i Affretta al ritorno i pafli 
Che prouerai,che no é Erinda auaVa . 
Brìi, Va bene il gioco; Io partOt 
Erin. Pria di partire almeno 
Con vn guardo Amorofo 
Confolami vaa volta . 
Bri/.. Mirai Baliacosi? 
Erin, Sij mio conforto SI . 
i nriL Che vecchia lìoka. l 
i£ri». Brillo? 
' Brìi. Mio ben, che vuoi? 
Erin. Vorrei • . • • 
Bri/. Cofa vorrefti ? 

Erin. Vaj mi vergogno a dirlo. 
' Bril. Eh , che non vuole 

Rifpecci l'amicizia. 
Erin. Eia mia pudicizia? l 
Bril. Eh che Zittella onefta ! 
Erin. Dammi,*., 
Bril. Eche.^ 

Erin^ V lemmi appreffo ; 

Dàmi,vò dirlo, vn'amorofo ampledb. 
Eni. Prendidolceamormio. 

Bn/.' ^ ^* A riuederci, addio . 

C SCE'JIC 
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S C E N A XIX. . 

TAntoalfineftudiai, i 
Che il modo ritrouai , . ' 
Bafarmi amarce viuer lieta al modo 
H a lagra forzi quel metal,ch e biodo. 

Doni chi vuol goder. 
S'apre con chiaued'or . 

La porta d'ogni cor , 1 
Si compra ogni piacer. ' 
SCENA XX. 
Deliziofa. 

Orfeo i Brillo é 
^rf.Trnifti? Alatua^deftra ^ : 
Y Sì gr àd'opra cornetto ; Ecco 
l'acciaro. 

Oàl Ch'io dia morte a Euridice ? \ 

Brf. Sì. . 

Brìi CW io fueni 
Quel fendi latte? 

Or/. Adempì il mio voler . 
Eril, Ma quando? 
Orf. In quefto giorno. 
Brìi. Inchet'offefe? , 
Orf, Temerario, ardifci (n»'nnto 
Chieder ragion de' miei comandi? O 

Imieicenniefequifci, 
O ine onererai ne l' ira mia la morte . 
Brìi Maledetto quel di, ch'io venni m-. 

corte . (^^ 
Orf E fucnata, che l'hai toUo a me por- 
li Tuo core , m'intendi ? , 

Brìi, 



:^ t. ^ iS U ^- ^ x 

J3rìL Tntefi» 

Or/, Va ad vccidcth in breue» 
IBriU Ohcrudelti! 
Orf. L*offefo mio onore 

Ricerca vendette , 
Già frango nel core 
D'Amor faet te. 

S C E N A X X L 

f Euridice , ^rifleo . 

£uri ^^On temerarie preci 

Ofi ancor di tentarmi? 
CefTa d'importunarmi . 
^rif. Io corro a le catene , e mi rifiuti? 
Bu.lo fdegnod'arcoltarri,e mi molefti ? 
Non poflb più foffrir 
L'infanie del tuo amor^ 
Ricerca altra vaga> 
Che fan ila piaga. 
Che porti nel cor • 

SCENA XXlL 

• ^utonoe , ^rifleo • 
\Auu A Rifteo? 

^Yi.Ì\ GiùgiatempojEquado aiai 
Placar tu mi farai quella bellezza , 
Che rigida mi fugge,e mi di/prezza? 
^ut Cinto di biondi rai 
Riforgernon vedrai Febo da l'O to, 
Ch'ai tuo duol porgerò dolce có forco 
Jfvif. Fi che m'am i eh i adoro , 

Altro non bramo no, 
1^ Ricchi di gemn)e, & oro 

rendere ti faprò . 

C i SCE- 



> 
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SCENA XXIII. 

^utonoe • 

Q Vanto, o folle, t'inganni , . 
Se d' Euridice tùramore fperi ; 
No penetrarti ancora i miei peniieri . 
Farò i'vltima prona 
Per vincer l'infedele; 
Se Tarte poi non gioua , 
Aborrirò il crudele. 
Ballo di'Ninfe , e di Paflori . 
Fine dell' Atto Secondo . 

ATTO III. 

SCENA PRIMA. ^ 

Logge . 
Brillo y Euridice. . 

Brìl\ T'Equi alcun,che ci oUerui? 

Eur. V No;fauella, 

Con libertà. 

Bril Po fs' io - . . 

Grand' arcano fcoprirti ? 
Euri, E perche no? 
Bril Saprai, s'iò Io riuelo, 

Poi tenermi celato? 
Er/. Noiuiubitar. 
EriU Auucrti, 

Ch'io voglio efler premiato • 
Eri. Corn (pendente al merto ^ 

il premio aurai. 
Bril Così prometei? 

, ' Euri' 
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E«W. Certo. 

LriL S«ppii ma lafcia prima , Cta. 

Ch'io torni a rimirar, {è alcù mi afcol- 
H«n. Che mai dira? finifcila vna volta. 
Bri/. Vedi tu que fto acciaro ? 
£«y'7. Lo veggo; E' quelI'ifleiTo» 
( C^on cui poc'anzi Orfeo 

Tentò fuenarmi in,a;e!ofìto a torto. 
Eri/. Odi; Con queft'io dtiuo, 

O trafiggerti il fenolo cader morto- 
Euri» A me, perfido a me ? 
I BriU Vuole Orfeo , ch'io t* vccida • 
Euri. O (celierato ! 
Cri/. Piano , 

Ch'io non fon sì inumano • 
Euri, Vn tanto dubio, vn'ombra 
[ Di cieca gelofìa 

' può vn marito ridurre a tato ecceflb? 
VriL Sazio eflèr deue di più auerti ap- 
Ma v'é di peggio , Ei vuole , (pre^b; 
Che dopo vccifa il core tuo gli porti* 
ìBuri. O gìiìili Numi voi 
Vendicate i miei torti. 
Aurai tu cor sì barbaro, è incleméte> 
Che trafiggere po/Ta 
) Quefto petto innocente ? 
BriU Non Euridice no; No po/Ib farlo ; 
Sento in lacrime tutto 
Diftcprarfi il mio cor,rolo a pcfarlo • 
£«W. Odi ; fe ti dà il core 
[ D'oprar ciò, ch'io dirò , 
\ £)a me tu aurai quant'oro fatollare 

Ci PoC- 
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PofTa le brame tue. 
Bri?. Comanda , imponf, . 

Tutto farò,pur,che oro affai doni . 
EuYÙ A quel regale albergo , , - 

Ch'a la felua è viein,vane,e mi attedi, 

Tecoiubreue farò, per palefarti 

A quale opra t i fcelgo . 
Bùi Io vado, ho iute (o; 
Ma> di grazia ti prego. 

Se tu doble mi dai, darle di pelo . 
S G E N A lU ^ 

Euridice • 

IO vittima alo fdegno . 
D'ingelofitofpofo * 
Cader,lafraÌdouea? Osfortunat* 

Quelladonna,che viue | 

A gelofo marito incatenata * 
Chi fpera di goder 
Tra le catene è'dolta ; • 
€he nópudauerpiacer(muoIt3, 

Chi m braccio fta di mille aftani 
S C E N A I 1 !• 
Erìndd i Mitmoe ^ , 
r«».T>Oue con quelle fpogUc 
i J Conducendo mi vai ? 
jTut* Prefto amica il faprai. 
Promcffi ad Arifteo 
Far con magiche note » 
Fra Tombre de la notte , : 
Ch'Euridice fi rifolua amarlo 5 
Voglio al fin confolarlo ^ (aa- 
Ttm- Maga è coftci,fe troppo affé ritar* 



TERZO. Sì 

Brillo a volgere il pie, 
Vo% che lo sforzì a ritornare a me . 
•K^ttt. Viene Arifèeo; Vicino a quella fote 
Ritiraci , e m^at tendi > 
Sin, che de r infelice 
Porgoriftoroa gii airjorofì incendj» 
Frm. Ti afpetterò ; Ma Tenti > 
Terminaci que fPopra ^ 
Vuoi tu precipitofa 
Far correre d^ me il mio ritrofòr 
^«^.Far© quancotu vuoi; Che frenefTa 5 
fri»» Voglio affè,quand'ei vien,ftar Cuìx 
Se vn guardo vorrà» (mia* 
Vò farmi pregar,. 
Ma pria di mirarlo 
Godròdf afpettarlo: 
Afopirarperme 
SCENA IV,. 

\/€Mf, A Miea>ebenc? 
^ut, X\ Iltattoè inprontojiblo» 
Refta>chetutiporti 

Atconcertato loco» 
Se bram i refrigerio al tuo gran fòco $ 
Vanne > che fra aiomenti 
Ne lafeluaiofarà. 
^tif* CoI4 t'attenderò - 
Fehce , e contenta 
Queft' alma fard » 

» Se ilbcljchefofpira; 
Vn giorno godri • 
u^uu La meditata frode 
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Secòda Amor',e fa,che vn dolce inga- 

C^^o. 

Cagi in piacere il mio penofo affanno» 

Spero di ridere, 

Se pianfe il mio cor, 
£ vn giorno ancidere 

Quel duolo arpriffimo, 

Con cui tormentami 

L' arcieto Amor . 
SCENA V • 

tfculapio . Orfeo • . 
rrc.T7 Tì'ancor pertinace (kouoigi 
XÌa Nel tuo folle pender turbi , o 
Illereiiode Talma? .1 
G -amai placidi calma ^ 

Goder potraùfe d^effcre gelofo 
VndìnonceflTicu. ^ ^ (P "! 
Orf.Deb,parti, oh Dio! no tormetarmi 

Bfcu. vr a moglie pudica 
Ouar è Euridice, e come . 
Dubitar puoi? Vò,ch'Anfteo radon, 

Chelafegua ,e latenti 

Con amorofi accenti , , 
^ Che può al fine fperarPFemma oneftu? 

Ch'alimenta nel cor fpuci coltanti. 

Non vacilla, ne cade 

A fofpir degli amanti j 

E quand'vo* amatore 

Corripofto non viene» 

Si fianca fra le pene . x , • , 

D^infruttuofa^e lunga leruitn (Pi"'. 
Orf. Deh,parti,oh Dioi No tormet;?rmi 

Efcii, 



TERZO. 57 
Partirò per gradirti, 
Gfà,che noia ti réde ogni mio accéto» 
Qiii ti lafcio a laguir nel tuotorméta 
Ti pentirai 
' Credilo a me, 
Non (èmpre irato 
Mal configliato 
Mi fcaccerai 
Lungi da te . 

SCENA X y I. 

Orfeo» 

DOnemitraporra/li 
Cieca furia d'ab'./fo, orrida Arpia! 
Perfida gelofia 

Come indurmi potefti • 
A impor, ch'eftinta refh* 
La mialuccvii mio ben, la vita mia?/ 
Doue mi trafportafti 
Cieca furia d'ab i fio, orrida Arpia ^ 
Perfida gelofia ? 
' Ma, che tardo? Che penfb? 

Brillotofto fi troui, e fi ritratti- 
Il barbaro comando ; 

Tolgafi a la fua dcfl:ra 
L'empio acciaro omicida ^ 
Che dar morte non lice 
Albeiridolp mio, viua Euridice - 

S C E N A V I L 

ByUIo , Orfee . 

/^Pportono t'incontro ; (tuo/> 
^. V-/ Sgnor* ecco adempiti i cenni 
Ne la vicina Tel ua 
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Euridice fuenai, mira il fuo corei- 
•r/. Ah crudo ! Ah traditore ? 
Hr;/. Chedelirj fon querti ? 

Ciò cu non m'imponefti ? 
Qrf. E ve ro ; oh Ciel ? Che op>rai ? (ral 

Qual barbarie cómifi?^ Ani viftaama:- 

OcaraSpofa , acara 

D' ordine mio tu vccifa } 
BriU Io crepo da le rifa 
©r/. Qual crudeltà inaudita 

Suggerirti al penfièr cieco furore .^^ 

Se morta dia mia vita r 
Come viuer potrai mifero core? 

Ma , fé il core , ch'ho in petto 

Non è d' vom , ma di belua , 

Volerò ne la felua 

A lacrimar l8 crude mie fierezze, ^ze.* 
Addio tetti,add io férui^addìo gadez* 
SCENA Vili. 

PEr vn cor di capretto, che arroftito 
Mangiar' io voglio a cena 
Come il (empi ice pena l 
Seppe fcaltraEurid «ce (no; 
Cocertar meco vn beli' accorto inga-^- 
Ma s' ei piange (iìo danno • 
Imparate voi (pofi' 

A non eflèr gelofi ; 
Può vn* afpetto fallace. 
Speffo gl'occhi ihgannaruf,, 
E del core turbar ui 

^pace,eiripofi« 

SCEr 



S G E N A I X. 
Bofco.. 

Chitone y,Achille. 
CBù npRoppo diTs'io, pecche tu tropc. 
X. po oprafti 
Gioiiine lafciuecto , e fcnza freno ; 
Coronato di Laurine non di Mirti 
Bramo vederti audàce> 
Sol di Miner iia,c. no d'Amor feguace». 
^chì Filò il nudo arcier bendato 
BencentG piaghe, e mille: (tra? 
Farmi nel CtWy ch'io no hor cor di pie- 
Ma voti pur' ih me la Tua faretra^ 
Con alma inuitra io farò' Tempre A— 
Chi» Troppo altiero ti vanti (phille.^ 
Folle garzon, non fòj di qual veleno 
Sia lo ftral d Cupido afperfoie infet to^ 
Riedi agli ftudj,a l'àntromio t'afpet^ 
Se non vuoi ferite al cor , Eco. 
Non fcherzar con la beiti ; 
Che fè vn diti prende amor , 
Non aurai pili liberta'. 
& C. £ N A, X.. 

xAchille • 

Rra Chitoni fe crede , (tornii 

Ch'io fcgua Tórme fucforz'èjch'ioi? 

A ri m ir ar que 1 vo 1 1 o V 
Chercndèr può fóaui i cruc j miei 
Bella Egizia^ouefei ?: , 

Per vago fembfance: 
Dolcezza è languir, 
A vn core , ch'è amante 




Diletto, e ilmamr. 
S C E N A Xi; 

Auttn«9 I Baridtce • 

j9ut TTNcelofo timor tanto poteo? 
Muri Y Potè contro di me render tiraaa 
L»ingiuft o sì , mafemprcctraOifco,- 

réluf. boera s O 
Alfinfaprà U conofciu ta fede 
Co n tua gloria maggiorttrtt Ichcc • 

riif. De la fìnta magìa 
Tu siche puoi nel meditato inganno 
Sperar ptopiiio a'tuoi difcgni^ amore? 
Matrarafpremiepcne 

Io più non sò che cofa fta la fpenc ^ 
Spera,chcfemptc irato 

Il Fato non farà • ^ 
Poppo sì ria procella i 
Più bella dentro airalmai 

la calma tornerà • 

Spera 
SCENA XIl; 

'B.uriflice • 

►Peri chi Tempre i Cidi 
Crudeli non prouò . , 
Quel ben > che amor mi porle 
Si fcorfcnato a psna^ 
Che in pena fi cangiò. 
Ma che vegg'io? àc la fua lira armxo 
Or qua volge le piante 
' Il raio tiranno amato ? 

Forfè accordando al dolce fuoiio ì cati 

Di mia creduta morc9 or narra i vaati . 
' Ad Y dirlo miccio, 



S 
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SCENA XIIL 
Orff €ùn ìa i in» , ^ Eutidice , a ^artt 

aVctce ombrofea voi mone 
Orfeo dolente i paiTii 
Pe r dellar c«l Tuo canto 
Pietà ne* tronchi > ed ammollire iùiTi • 
E tu lira fono ra 

Spiega a l'aure quel duol.c he mi diuora 

£i#r.c «juel fi:« qucfto duo], che si l'accora? 

Or/. C»udo cor, che difpiefato. 

Defti morte a la belli 
l'iangi in lacrime ftcmprato 
latua barbara empietà. 
Piante , beine , augelli, e vcoti 
Afcoltare i miei lamenti. 

Eufi Euridice , che Tenti ? 

Or/"» Mentre io sfogo la mia pena 

Par che querula , epieiofa 
Soura quercia alta > e frondofa 
Meco pianga Filomena» 
O dolci /Timo Vlìgnolo 
Canta pur , canta al mio duolo • 

Buf» A sidolce dolor già mi coiifolo , 

Or/. Seguì, oh Dio, regni il tuo canto» 

Ch'io qui intanto 
Merto in grembo del faDorci 
Darò tomba al miD dolore . 
E»r. Orche pjij brami o core? vicTtefuora 
Tutte de l'Idol tuo !e olfefe oblia 
Ch*c gran prona di a mor la gclofia. 
Fi dorme » oh er me vago 
E' ilifonno in sì bei lumi ' (p^S* 

Vik chjj'i yegg'io^più del fuohfl mi ap 



Rifuegliati su 

Mio Nume diletto» 
Deh vieni fa (petto 
Nel bofco la giù . fatte, 
Orf. Ferma Euridice , oh Dio ! 
Si toftoà met*inuoli 
yvdorato fanrafmaj idolo mìo ? 
Fra le piante i oue m*inuiti , 

Ombra amata» or volerò 
Peitè,ò cara > ancor sii i liti 
Di Cocitoio fcenderò^ 

SCENA XIV. 

MoDtuofa con ^ntro. 



I 



tatQ 



Ch* 10 qui fornaio l'incanto 
Erm.Io da te allontanarmi • 




O più» che poffo; 

Non vorrei co'l fermarm i y f 
Che mi faltafrc qualche fpirto addolTo . 
^ut, Vò» per accreditare 
I miei mentiti incanti 
Di circoli regnare il verde fuolo. 
SCENA XV. 

Arifif t Autente • 
Ati(. TjElice incontro ! 
v#«'-r AI loco llabilito 

Opportuna giungefti . Or or vedrai 

Di mie magiche noce 

I prodigi ftupendi . 

Entxa nel cerchio , e taciturno attendi • 
De l'atra Dite 
Kumi feroci 
\\ A te 



TERZO. 

A le mie voci 
Pronti vbbidice • 

SCENA xvr. 

Euri d' ce yi ditti» 



jp«»r, ^**Hi mi fcorge 
^r«7. V^Oh prò ligio 1 cccogìà viene.' 
A»^.Ferma>che fai ? ad Arift. 

Deh fugguo bella s adEurid* 
"Bwr.lovolo, 

SCENA XVIt. 

Aumot , AriBf • C^^gna' 
A«'>Chi a fciorrc il pièjchia fauelUr t'ia- 

Ogni cofa turba fli • 
Arif. Ah mi perdona . 

Fè troppa violenza al core amante 
• Quel ce Ielle fénjbian te. 
. Atfi.O tacilo inuan qui l'arte mia siac^pra 
' Afir» Muto io ti ammiro • 
Aut» Et io ritorno à l'opra • 
De Tatra Dite 
Kumi feroci 
A le mie voci 
Pronti vbbiditc • 
Vili a me todo ù guide 
Di queir alme > che più fide 
In amor furon tradite • 
Pigri i che fate ? 
Ancor cardate ? 
Non anco vdite ? 
Alma infelice j che iagannata vfciili 
Dal bel eorpodi Autonoe • 
Affi' D'Autonoef 

Aut. Ohim^? torni a turbar T incanto? 
A^ff* Qual Alma inuochi l 



é4 ATTO 
A«f Vn'Alma 

Che di Tebe nel Regno 

Albergò rej^ia falma • 
Ari' Mori Autonoe ? 
Aut. Mori . « 
Affi* Deh narra il come. 
A*tt Imporruno tu Tei • 

Si faenó per dolor > perche il Tuo. vagd^ 

Nel cor nuiria d'vii'altro amor le faci. 
Arit. Oh Dei ? che afcolto ? 
A«i» Anòof fanelli ? taci > 

Vieni > che pt A ritardi. ^ 

Anima difperaca 

A comparir fuor del Tartareo loco f 
Refia» ch'io parto i ella verrà fra poCoi 
SCENA XVIII. 

Aride» . 

Autóhoe eftiota? ahi mlfera? che intc£? 
Vieni Alma cara 
A fltgellarmi il cor. 
Punifcipur crudefe. 
Qii.cil' Anima infeJ«;Jc, 
Cded'ogRi pena amara 
E* degno VII tradito r . 

Vieni &c. 
5CSNA XIX. 

fiuf» A Ncor fazio non fei 
/\0i turbanpi fpictaC-O 
Gì* i j.qiiic ti j ino/1? 
A^if, Luci mie,rlic mirate? 

Sono l'ombre sì belle . 
Vicncoilci da l'Inferno, Ada le (Ielle ? 

Mi- 



. TER Z O: 

Mira il mjo pianto > 6 cara 
£ ti (fifa che licore 
Del Tuo primiero amore 
Or fcntc ti foco 
In pena così amara 
Voglio morir anch' io , 

Ma SÒ9 che al fallo mio 
La morte è poco. 

Mira &c. 

Aut, D'ingannarmi ancor tenti?. 
Spendi le voci invano, 

Sò che tti fingi ,8ò > core inumano. 
Ari/. Deh, perche fuor del cerchio 

Vfcir non m'èpcrmefToi 

Autiicinati, ò cara « 

Si, eh* io ti porga vn'amorofo ampieflb. 
A w^Ti arretra ò infido.e cò si fcaltri modi 

Vuoi replicar tu? frodi 5 
Arif. A che del noftro amore 

In me la fìàma orpiiVche mai /lauuiua» 

Autonoe mia > perche non f^i tu vma . 
Aw/*. Viiialbn ,fetu m'ami j ' ' 

Morra » fc midifami . 
Af//. Ah fé quale raflcmbri s 
^ £. ,qual d'eiTcr vaneggi ora tù folTi > 
• Batteria per bearmi 

La tua vifta amorofa , 

Va in pace ombra vczzoÙL . 
Atii. Viììi che a fingermi evinta 

Apro fatica a/armi creder viua j 
Aàtòhoe ióToif , cheper te folo ,ò caro ' 
"Zìngara, Maga, Morta,Ombra mi fin)ì« 
E fcioha da gl' affanni 
^ • Oì lieta applaudò-i a si felici inganni . j 



sr, A T T O 

• > 

Ar^/*. Oinbraduncjue non fei5 
Attr« Te Jodiran gli abbracciimencì mi't 

SCENA XX. 

Grinfia > e 




J^rin. A litro che incanto t quefto . 

Néi la fpelonca atrenra 
Il ti\tto vdij j cù farai per contcnra • 
Awr.l^ervnirmiàchi adoro,amic5,appi£Ì 

Ne la fcola d*amor frode si bella ! 
Efitfm Ti fauorì dt V eoere la Stella » a 
Arìf Se amore a te mj tolfe > 

M t rende a tua beltà • 
A«f.Qu.eltiodo, ch'cidifciolfs > 
A flrmger tornerà . 
5»|pezza ic tue ) 
Ar^f.Frango le mie) 
A«<^ Torna a vnirti al mio fcn 
A«/. Tomo a V rvi rmr a 1 tuo fen 
a ». Caro , e dolce ano bene. 
SCENA XXI. Sala Regia. 

H/^,/^He péfi ortchillete nò apprcdi an- 
V-4 Dai djfpc rato Orfeo, 

Da I * in fermo A r i .1 e o , 

J[>a la morta Eurklicc 

Qnanto chi fegue amorviua ìafclice J 
Af^. Anzi in vdir che amore 

Tanti di^penfa aTrtui tormenti 5 e pene 

Spero ch*ei tutto à mè ferbi il fqo bene. 
E/c. E chi mai $ì tenaci 

Al tuo fen fabricò Ta/prc catene f , 
iich. Ah de la bella Egizia vn folo fi^oarda 

Sifc per quefto core 

Avo ttmpo fol face 9 cateaa * e ^/do y 



BA. Spegni!» impura face 

Piia, cfteJa b;fla pace 
Turbi ai tuo petto amor . 

T^eroico dei iuo bene > 
A t dardi > a le catene 
Foiie non corra il cor* 
V Spesni&C. 

S C li'N A XXII. 
brinda > AMh . 

Efi /^H che in refi 5 oh che vi<lt5 
Ac^»V-r E che vedeftiEn'nda 

Forfè morta Eundicc.' 
Ef. Morta? Vhò vifta or ora e bellajc viua 

Che a ia R egia vemua • 
Ach. Ne gode Ti cor. 
BrtM. Mà nouità maggiore 
)' . Jot'hó da dir . Sai cù chi Zia colei- 

Che qui qucRz mar tin fea rindouina • 
Acff' Vna Zingara cU* è . 
Er^'^. T'jny anni , e Auconoe 
Principe (f? di Tebe, che cradita 
Fìj in amor da Arifteo . 
Ach. C teli l che fcmo ? 
Eri». E del fuo tradimento 
Pentito al fine jn moglie fua l'ha prcfa^ 
E d'Euridice AbbandonòJ*imprefa . 
i, Ac*. Che mi narri! fon morto. 
Eri». Nla fcufami ; non voglio 
Più qui r^irdar , e per entrare a parte 
r> Arjfle j nel diletto 
Vò^irc'in (ietta ad agiuftargli il Ietto . 
Af*. L'i:?ui2ia Àwcnoif Odìquai nobtl 

. (fiamma 
Afd^^io cor i Mà c he Ipcra re o^pp*" " 



T fi Z O. 
Arif. Ben gtufto c ìJVrìo gioir* fc . 
Qr/l Taci ornai v ' 

Taci> amoftro\!*Jueroo« 

Da quello ferro a tante colpo aurai 

Ben giù Ha pena ^ 

SCENA XXV. 

Autonoe f e detti, 

Amp* /^Himc • ferma » che fai ? 
Or/ v/ E chi mi frena > e meco 

Vna femina vii iia canto ardita ? 
Ah/. Leijge d 'amor m* impegna 

Del mip conforte a conlèruar Ja vita* 
Orf. Tu fpofa d'Ariftco? (flrinfe 
Ari/. Di Cadrto efla è ia pio /ti e a me la 

Fortunato Imeneo . (ah mora 

O^.Che afcolto io maifma ctò>che gioua? 

L'empio germani mora \k Cpoùif e pera 

li mondo ornai. Vi uer or più non lice 

Poiché è morta Euridice . 

Aut. Fermati Orfeo. Vmc Buridicc. 
Qrf. Come ? 

Viuc Euridice. ' 

SCENA VLTIMA. 
JJcuUfìOf Euri4iti, i ditti . 

k^^. /P'wchemaj col fuo co/faoto 
A te rinfaccia il tuo gelofo ettote. 

Off. On mv felice ì edouc 
Dou'è J'IdoJo mio ? ehi me l'aHd/fa ^ 
Eccomi o caro, da vn felice inganno 

iw ^'ni,a fò ietbara in viri 

/; / ^^'^ oblio 

l^rdafi , o fpofa , il mio gclon* err ort. 
soj jieta IO penCa al tao rifo 1 co ambire . 

Ari/. 



70 A f^T Ó 

Arij, Qucfta bella, aficui ftno ora mi an- 

Orfeo* ben ti aflicui'a ' ' (nodo. 
Che in me già Tpenta è ogn'altra fiàma 
E/c.Lieci gioitcc gclo/Ianon ofi (impura* 

Turbar nodi si beUi . 
AufSoì di paccjé di amor ciafcun fauclli. 
Crf, Doppo l'ombre d'in^iuilo cimoro 

Noftro amore più grande fari • 
Che ^iù beila da canta procellSi 
In qued'almala calma iifit. 

X>0ppQ &C. 

1 




ATTO 



in carnHi di 

Sò che noto sì acerba 
£|c. A gioia più h^ìh 

loyoigoil pcfl^er 
Virmdc c {oÌ fucila 

Mi guida 
, Al vero piacer. 
A gioia &c« 
SCENA XI. d9ppdH{,eff9 

Fà cangiar ogni f^cnCo. 
£r/». Siofior «noniroualoco. 
D eh iì cerchi al fuo mai qualche rimedia», 
Chcj) dirla gmilayorniai mi viene a tedio* 
£/c. £d in qua] parte hai tu ma^^iore ìf 

(duolo? 

Af//.II core (ahi laffo!) licore è c;uJ, che 
Con vn tormento eterno (fo i> 

Tutto chiude in fé AelTo rn crudo ii.fer' 
Ardo * » • (iio 

E/c Non pili . T'intendo 
jDa le tue voci ogni tuo mal comprenda. 
A fanartidcl feno il veleno 

Forza d'arte badante aoo c • 
! Qualche ftelia 

Crudele I ma bella 

Del Clio danno miniera fi fé. v'0 
A fanartj 6ìc* 
"Eritt, Confolati Arilìeo &c c ntf 'e us 
SCENA XV. ^ AciJ^t'iojoilverfi 
Proueri l'ira mia. Si morirà « 
A tanta vendetta 
impegno mia fé . 
Dal giuf^o mio fdegno 

Vcdia/fi l'indegno Sue» 



A tanca &:c. 
^ttt. Ferma &c. 
SCHNA XVH. in cambio M ftchatiH» ' 
Dc'iecte monti eretti 
l^ut. Io man Ribella 

Veggio ogni ftc<Ia> 
Che 1 1 fuo fauore 
degnando va. 
Qoeftalinea j chcsì voga 
Vcrfo il Sol quin<li fi ftcìufe 
Beo palefa che impiagale che ac- 

piùd'vncore (cendc 
La tua beltà. 
In man &c. 
ATTO IT. SCENA III. Orfe» drpp^ il ver/c 
Vcflo iUdoIo miof ne fi iVequwntc 
Veggio che il foco 
Bn tro a! tuo core 

perfido amore 
Nutrendo và 
E l'empia face 
A poco a poco 
La cara pace 
Ne turberà» 
Ari. Non nutro &c. 

SCENA X. dùppoUvtrfo 
£ qucda o iniqua fedeltà tu chiami ? 
'£,uri(t,ì^ò moftro infido 

Non ami più ^ 
Con •'tnp«V odi 
Tra jir ru c^of^t ^<^/L* 
DVncorU-h ò iijii^}>t><' 

\ Nò&:c. t^^^ 

Ari/", lo più non amoSc'^jiPS-^ 



